
POLITICA INTERNAZIONALE 

Le navi 
nel Golfo 

Per gli universitari cattolici 
è una questione tìpica 
«su cui è legittimo 
e necessario il voto segreto» 

Il minisommergibile per ricerca mine montato su una unita olandese in partenza per il Golfo La Fud chiede 
libertà di coscienza in Parlamento 
La presidenza nazionale della Fuci ritiene che, di 
fronte alla delicatissima decisione politica del go
verno sulla missione militare nel Golfo Persico, «i 
parlamentari dovrebbero votare secondo coscien
za, senza vincoli di partito e di schieramento». Ac
cusata la maggioranza di «assenza di una credibile 
strategia politica». Per padre Melandri occorre sta
bilire se rinvio di navi sia o no «un atto di guerra». 

ALCESTI SANTINI 

MI ROMA. Anche la presi
denza nazionale della Fuci 
(universitari cattolici) si è di
chiarala Ieri nettamente con
trarla all'Invio di navi militari 
Italiane nel Golfo Persico per
ché la decisione del governo 
•appare minala dall'assenza 
di una comprensibile e credi
bile strategia politica'. Già 
cinque associazioni cattoliche 
(Acil, Pax Chrlstl, Mani tese, 
Missione oggi, Miai) avevano, 
come abbiamo riferito Ieri, 
sollecitato II Parlamento a «ri
gettare la decisione del gover
no». Oro la presidenza nazio
nale della Pud Invita I parla
mentari a votare secondo co
scienza, senza alcun vincolo 
di parlilo e di schtaramento. 
•DI Ironie alla delicatissima 
decisione politica sulla mis

sione militare sarebbe poco 
londato vincolare i parlamen
tari a forzata disciplina di par
tito». Ed In vista del voto da 
parie del Parlamento, che 
sembra ormai Inevitabile, la 
presidenza della Fuci osserva: 
«SI traila di una questione tipi
ca su cui è legittima e neces
saria una votazione segreta 
secondo coscienza». 

Commentando 11 senso del
la «spedizione Italiana», la pre
sidenza della Fuci fa notare 
che «non si tratta affatto di un 
Inserimento in un presumo 
concerto europeo o occiden
tale, ma piuttosto di un acco
modamento a decisioni auto
nome di altri paesi, che difen
dono loro precisi e particolari 
Interessi». Gli universitari cat
tolici, perdo, sostengono che 

«appare più opportuno che il 
Parlamento si impegni senza 
ulteriori attendismi nella rego
lamentazione del commercio 
delle armi e nella discussione 
sulle opzioni politiche neces
sarie per una reale e seria poli
tica di pace nel Golfo». A tale 
proposito, viene rilevato che 
•appare estremamente signifi
cativo che l'insistenza sulla 
spedizione militare avvenga 
proprio da parte di quegli am
bienti politici che più si sono 
opposti ad una nuova norma
tiva del commercio delle ar
mi». 

Sulla connessione Ira «facili 
scelte militari» e «opposizione 
ad una normativa severa e re
strittiva sul commercio delle 
armi» Insiste molto il direttore 
di «Missione oggi», padre Eu
genio Melandri dell'Ordine 
dei saverìanl. Ormai - ci ha 
detto ancora ieri - «esiste, per 
noi missionari chiamati a por
tare tra la gente un messaggio 
di giustizia sociale e di pace, 
una incompatibilità tra chi si 
fa portatore di questa testimo
nianza e chi, avendo scelto di 
trafficare In armi, alimenta 1 
conflitti tra I popoli». La crisi 
del Golfo Persico, secondo 
padre Melandri, non ha fatto 

altro che accelerare ed esten
dere una «riflessione che Adi, 
Pax Christi, Mani tese, Missio
ne oggi, Miai portano avanti 
da tempo a livello religioso, 
sociale e politico». 

Anche l'Azione cattolica -
abbiamo appreso ieri - si ac
cinge ad elaborare un proprio 
documento che sarà reso 
pubblico oggi o domani. Così 
come abbiamo appreso che le 
riviste «Mondo e missione» e 
•Nigrizia» pubblicheranno nei 
prossimi numeri editoriali e 
servizi per sollecitare una 
nuova normativa sul commer
cio delle armi ed apnre un di
battito nel mondo cattolico 
sulla vicenda del Golfo Persi
co che pone non solo gravi 
problemi di ordine politico 
ma anche morale. 

La Fuci, con II suo docu
mento, ha già introdotto un 
tema nuovo rilenendo che ci 
troviamo di fronte ad «una 
questione tipica» per cui I par
lamentari, e in particolare 
quelli di fede cattolica, si tro
vano di fronte ad una «scelta 
di coscienza» e non di partito 
o di schieramento. Padre Me
landri solleva la questione se 
la decisione del goverr," sia o 
no «un atto di guerrac 

Adi 
Bianchi: no ai 
ferrivecchi 
interventisti 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO UGOLINI 

• • BOLOGNA. Embargo ge
neralizzato delle armi verso 
Iran e Irak, appello al Parla
mento perché accolga le 
preoccupazioni dei cattolici, 
polemica con i •ferri vecchi» 
dell'interventismo e con quei 
giornali che ti sostengono, 
dialogo con la cultura laica. È 
Giovanni Bianchi, presidente 
nazionale della Adi, che, sti
molato da Lucio Magri, parla 
alla Pesta nazionale dell'Uni
tà. 

Il tema era vagamente stra
vagante: «Esiste una questione 
sociale?*, Sarebbe come se il 
giorno di Pasqua, dice Lucio 
Magri, il Papa aprisse l'omelia 
chiedendo: «Ma sarà poi vero 
che Gesù è risorto?». C'è un 
pubblico non dappoco sotto il 
tendone centrale dei dibattiti. 
Il tema all'ordine del giorno 

comunque, su proposta dello 
stesso Magri, viene subito ro
vescialo. E si parla innanzitut
to di quel Gollo lontano. Nei 
due creatori, uno cattolico, 
l'altro comunista, trovi una 
identica volontà: quella di vo
ler argomentare le proprie po
sizioni, di parlare a tutti e non 
ad una «parte piccola». «Mi 
auguro - dice ad esempio 
Giovanni Bianchi - che il Par
lamento valuti a (ondo le 
preoccupazioni espresse da 
una opinione cattolica pro
gressista, ma anche tradizio
nalmente moderata». I cattoli
ci - come riconoscerà anche 
Magri - sono stati in prima fila 
in questi anni nelle denunce e 
nelle proposte sul vergognoso 
traffico delle armi. Le Adi ora 
tornano a chiedere che nel 
Parlamento si adotti una «cor
sia preferenziale* per varare 
una regolamentazione del 
commercio delle armi. Magri 
sarà più esplicito, chiederà un 
blocco della produzione ar-
micra. 

TUltì e due spiegano perché 
l'invio delle navi è inutile e pe
ricoloso. Il vero problema è 
come risolvere il conflitto tra 
Iran e Irak alimentato in sette 
anni da armi inviate da Usa, 
Francia, Inghilterra, Italia. 

Senza quelle armi non vi sa
rebbe il conflitto. «Il nostro -
insiste il presidente delle Acli 
- non è un pacifismo di ma
niera, ma l'espressione del 
nostro patriottismo». Ecco 
perché in questo caso i lavo
ratori cristiani non sempre 
amici del «protettore» di Co
munione e liberazione, stavol
ta stanno dalla parte di An-
dreotti 

Non solo, te Acli stanno 
preparando un convegno dal 
titolo «L'Italia npudia la guer
ra». Senza settarismi, chiari
sce Bianchi, certo polemiz
zando con quei giornali che 
«battono la grancassa dell'in
terventismo e gridano partiam 
partiamo sapendo che altri 
partiranno». Perché lo fanno? 
Perché prendono ordini dagli 
Usa? No, risponde Bianchi, 
«giocano ad essere più realisti 
del re, mettendogli le parole 
in bocca». Ma le Adi vogliono 
«convincere», vogliono aprire 
il dialogo anche con l'area lai
ca, i socialisti, i repubblicani, 
impedire che questa area si ri-
compatti attorno all'interven
tismo. Costruiamo un movi
mento insieme, propone Lu
cio Magn. Esistono nel paese 
energie nascoste, energie da 
liberare, in queste ore dram
matiche. 

La notìzia giunta nella notte mentre la diplomazia fa passi avanti 

$ Baghdad annuncia: «Abbiamo colpito 
due grossi obiettivi navali» 
Si è interrotta la fragile tregua nel Golfo. Due «gros
si obiettivi navali» - informa l'agenzia di stampa 
irachena, che così definisce le petroliere - sareb
bero stati colpiti dall'aviazione di Bagdad. La noti
zia è stata diffusa nella notte senza altri particolari. 
Ma intanto la diplomazia non si ferma: è giunto a 
Mosca il ministro degli Esteri iracheno. L'Urss ap
poggia in pieno la missione di pace dell'Orni. 

U superpetroliera giapponese «Otowasan Mini» In navigazione 
mi mare di Arabia, subito prima di varcare lo stretto di Romtui 
Insieme ed altre undici unita di quel Paese 

e a KUWAIT. È ufficiale. Oli 
armatori giapponesi hanno 
deciso di riprendere la naviga
zione nel Golfo dopo la so
spensione decisa la settimana 
scorsa nel pieno Infuriare de
gli allaccili iracheni e iraniani 
ai convogli in transito. «Negli 
ultimi giorni - si leggeva Ieri 
nel comunicato del ministero 
del Trasporti di Tokyo - non ci 
sono più stati attacchi contro 
navi straniere e Ieri (cioè lune
di) un convoglio di tre petro
liere giapponesi partito dagli 
Emirati arabi uniti ha superato 
indenne lo stretto di Hor-
muz». Tokyo, che dipende per 
il SO* dei suoi approvvigiona
menti petroliferi dai paesi del 

Collo, non fa mistero di atten
dersi risultati positivi dalla 
finissima missione in Iran e 
rak del segretario generale 

dell'Orni Perez de Cuellar. 
Che sulla missione di Perez de 
Cuellar gli stessi contendenti 
nutrano qualche speranza 
d'altronde è indirettamente 
confermato dalla tregua di lat
to, lunga ormai tre giorni, che 
viene osservata nelle acque 
del Gollo, nelle quali Ieri è en
trato «senza alcun problema» 
anche un grosso mercantile 
Italiano, l'«Andrea Menarlo» 
e all'alba di oggi ne entrerà un 
altro, il «Menarlo Italia». 

L'attiviti diplomatica relati
va alla regione ha raggiunto 

livelli febbrili. Lunedi aveva 
raggiunto Mosca II vicemini
stro degli Esteri iraniano Mu-
hammad Lantani, len invece è 
giunta nella capitale sovietica 
una delegazione della Lega 
araba guidata dal ministro de
gli Esteri del Kuwait, sceicco 
Sabati Al Ahmed e della quale 
fa parte anche 11 ministro degli 
Esteri Iracheno Tarek Aziz. La 
Tass nella serata di Ieri ha reso 
noto il risultato dell'incontro 
tra il ministro degli Esteri so
vietico Scevardnadze e, per 
ora, il solo Larijani al quale è 
stata fatta presente «la urgente 
necessità» di mettere fine al 
più presto alla guerra con una 
soluzione politica che rispetti 
le risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. 
«La parte sovietica - afferma 
la Tass - ha osservato l'impor
tanza del successo della mis
sione del segretario generale 
dell'Orni» a Teheran e Ba
ghdad. «Entrambe le parli, in
fine, hanno espresso preoccu
pazione per le azioni pencolo-
se degli Stati Uniti che conti

nuano ad aumentare la loro 
presenza militare nella regio
ne». L'Urss e l'Iran auspicano 
pertanto «congiuntamente il 
ritiro dalle acque del Golfo 
delle navi da guerra che non 
appartengono a paesi della 
stessa regione». 

Mentre la Tass diramava 
questo comunicato, contem
poraneamente da Teheran il 
primo ministro Mir Hussein 
Mussavi gli faceva eco: «La si
curezza della navigazione si 
otterrà solo con l'uscita di tut
te le forze straniere dal Golfo» 
tanto più quanto «le forze del
la Nato sono venute nel Golfo 
per difendere il regime di Sad
dam Hussein». Il primo mini
stro iraniano non ha fatto cen
no del Kuwait, che il regime 
degli ayatollah considera ne
mico alla stessa stregua dell'I-
rak. Ma continua imperterrita 
la guerra delie ambasciate. Ie
ri il piccolo sceiccato ha 
espulso un altro diplomatico 
iraniano accreditato in Ku
wait. E il sesto dopo i cinque 
analoghi provvedimenti an-

nunciaU sabato scorso, Si ri
duce così all'osso la rappre
sentanza diplomatica degli 
ayatollah in Kuwait. Rimane 
un solo addetto di Teheran, 
quel tanto per non rompere 
ufficialmente le relazioni di
plomatiche. Stando all'agen
zia ufficiale iraniana «Ima» il 
Kuwait poi non si limiterebbe 
ad espellere i diplomano, ma 
attuerebbe «tendenziosi con
trolli di polizia, detenzioni ille
gali e atrocità nei confronti 
degli immigrati iraniani». 

Fitto mistero infine sulla vì
sita a Baghdad del ministro 
degli Esteri libico Jadallah 
Aziz Al-Thali che ieri ha avuto 
un rapidissimo colloquio col 
presidente irakeno Saddam 
Hussein. Ne ha dato notizia 
l'agenzia «Ina» che ha precisa
to che nel corso dell'incontro 
sono stati trattati i temi delle 
relazioni bilaterali e ovvia
mente della situazione nel 
Golfo. Al-Thali è poi npartito 
per Tripoli senza rilasciare di
chiarazioni. Va ricordato che 
la Libia è sempre stata alleata, 
assieme alla Siria, dell'Iran 

Il Pc irakeno: fermare subito questa guerra 
Sulla guerra del Golfo, ascoltiamo una voce auto
revole e significativa, quella di Aziz Muhmed, pri
mo segretario del Partito comunista irakeno, in 
questi giorni a Roma ospite del Pei. I comunisti 
Irakeni conducono una diffide opposizione, in 
condizioni di dura illegalità, contro il regime di 
Baghdad e si battono da sempre perché si metta 
fine a una guerra che dissangua entrambi i popoli, 

GIANCARLO LANNUTTI 

H I «Rn dal suo inizio-dice 
il compagno Muhmed - ab
biamo dichiarato che questa 
guerra è contraria agli interes
si di entrambi i popoli, irake
no e iraniano, e va a vantaggio 
soltanto dell'Imperialismo, 
come dimostra la escalation 
in atto in queste ultime setti
mane, e (In dall'inizio abbia
mo messo in luce i pericoli di 
una internazionalizzazione 
del conflitto, anche nel conte
sto arabo In questo senso va 
visto anche l'Incidente dell'at
tacco Irakeno contro la (rega
ta «Starle», incidente che gli 
Usa hanno preso a pretesto 
per il loro Intervento Recen
temente Il Consiglio di sicu
rezza dell'Onu ha votato la ri
soluzione che chiede la cessa
tone del fuoco ed una solu
zione pacifica del conflitto, 

ma abbiamo visto che dono la 
risoluzione, anziché un allen
tamento della tensione c'è 
stata, al contrarlo, una sua 
escalation. La intensificazione 
della presenza militare diretta 
degli Usa ha trasformato il 
Golfo in uno dei focolai di ten
sione più pericolosi del mon
do; e se non si mette rapida
mente fine al conflitto, questo 
potrà determinare conse
guenze assai gravi». 

Che COM proponete nel
l'Immediato? 

Il Pc irakeno è per il ritiro del
le navi americane e di tutte le 
flotte straniere dal Golfo e per 
la tutela con altri mezzi, non 
militari, della libertà di naviga
zione e delle esportazioni pe
trolifere Abbiamo elaborato 
una specifica proposta di pa

ce, che suggerisce soluzioni 
politiche per ognuna delle 
questioni controverse e pen
siamo che questa proposta 
possa fornire una base per 
una sistemazione pacifica Fra 
pochi giorni saranno già sette 
anni di guerra (il 22 settem
bre, ndT\ sette anni che so
no costati perdite enormi in 

termini umani e matenalì Pra
ticamente l'intera forza-lavoro 
in Irak, urbana e agricola, è 
stata assorbita dalla guerra, le 
forze armate irakene, com
presa la cosiddetta milizia po
polare, assommano oggi ad 
un milione di uomini e anche 
più (su 14 milioni di abitanti, 
ndr) Questo incendio sta 

do tutte le risorse e 
sere spento. 

^ Il Interesse, naturat
ili nie, di entrambi 1 popo
li Irakeno ed Iraniano. 

;nte Credo che la ri
di porre fine alla guer-
)nda alle aspirazioni 
olo irakeno come del 
iraniano, e credo che 
to punto di vista il vo
tilo, il Partito comuni-
iano, possa dare un 
contributo, esercitane 
uà pressione per una 
ie di pace. È vero che 
il regime di Saddam 

i iu»tiii a cominciare la guer
ra, ma questo non vuol dire 
che la guerra debba continua
re in eterno. 

Pensi che ci siano prospet
tive concrete per la Inizia
tiva dell'Onu, che proprio 
In questi giorni vedrà Pe
rez de Cuellar Impegnato 
in una missione sia a Tehe
ran che a Baghdad? 

Noi sosteniamo tutti gli sforzi 
tesi ad arrestare lo spargimen
to di sangue, ma bisogna gua
dare con attenzione ai mezzi 
impiegati per arnvare a questo 
scopo II consolidamento del
la presenza militare amenca-

na non è certo un mezzo ap
propriato, al contrano. La 
missione dì Perez de Cuellar 
può essere positiva appunto 
per ricercare le vie e i mezzi di 
una sistemazione politica, e 
quindi pacifica, del conflitto. 
Non vediamo nessuna sena 
tagione per la continuazione 
della guerra da parte del regi
me iraniano; e siamo contro 
ogni occupazione di territorio 
irakeno, cesi come agli inizi 
dei conflitto ci siamo opposti 
alla occupazione del terrìtono 
iraniano 

Tuttavia ci sono ancora 
molti ostacoli nella via 
della pace. 

Sì, e non a caso. C'è chi parla 
della necessità di farla finita 
con la guerra, ma senza voler
lo sinceramente, e per questo, 
malgrado le proclamazioni di 
volontà pacifica, non sempre 
si compiono passi veramente 
sen, appropnati, per arnvare 
allo scopo. 

£ che ridessi ha tutto que
sto sulla vostra azione, 
sulla * <>s tra lotta all'Inter
no deUirak? 

Da cinque anni e mezzo non 
ci sono stati mutamenti sensi
bili nella linea del fronte, sal

vo l'occupazione di Fao, e la 
guerra è diventata guerra di 
attrito, di logoramento È faci
le immaginare quale sarebbe 
la situazione economica in 
Irak, se il regime non avesse 
avuto il sostegno finanziano 
dei Paesi arabi del Golfo. Le 
spese belliche assorbono 
qualcosa come un miliardo di 
dollari al giorno. La repressio
ne messa in atto dal regime è 
al massimo, li nostro partito 
ne è colpito molto duramen
te, decine di migliaia di mili
tanti e simpatizzanti sono stati 
arrestati e torturati. Noi ci bat
tiamo con tutti i mezzi, anche 
con le armi, e collabonamo 
con altre forze di opposizio
ne, incluse le diverse forma
zioni curde Ma non c'è anco
ra abbastanza coordinamen
to, non siamo riusciti a creare 
un vero fronte di tutta la oppo
sizione, e questa mancanza di 
unità e uno degli elementi di 
(orza del regime Quest'ulti
mo inoltre trae beneficio dal 
prolungarsi della guerra, tra
sforma tutta la società in una 
struttura militarizzata Ma so la 
guerra finisce, allora i due po
poli chiameranno a rendere 
conto delle loro responsabili
tà entrambi i regimi quello 
che l'ha cominciata e quello 
che si ostina a continuarla 

Pei 
Mobilitazione 
contro 
l'intervento 
M La Segreteria del Pei ha 
preso in esame la situazione 
creatasi a seguito della deci
sione dei governo di inviare 
una squadra navale italiana 
nel Golfo Persico. 

- Rileva con soddisfazione 
come la netta contrarietà im
mediatamente espressa dai 
comunisti, e le motivazioni 
che la sostengono, abbiano 
trovato ampio riscontro pres
so l'opinione pubblica e in si
gnificative prese di posizione 
di altre forze politiche e di as
sociazioni di vario orienta
mento, in particolare cattoli
che. 

- Sottolinea il pnmo suc
cesso ottenuto nell'azione 
parlamentare con la convoca
zione dell'assemblea del Se
nato, alla quale dovrà seguire 
quella della Camera, per un 
dibattito approfondito su tutti 
gli aspetti della questione che 
dovrà concludersi con un vo
to. 

La Segreteria del Pei de
nuncia inoltre le gravissime 
responsabilità e richiama l'at
tenzione sugli enormi proble
mi rivelati dal nuovo scandalo 
sul traffico clandestino di ar
mi. Siamo all'assurdo che ma
rinai italiani sono esposti al ri
schio di essere colpiti da armi 
prodotte e vendute dall'Italia. 
E amvato il momento di por
tare alla luce e di spezzare un 
intreccio oscuro e perverso 
fatto di connivenze e debolez
ze istituzionali, mancanza di 
controlli adeguati, interessi 
economici di grandi produtto
ri, il tutto aggravato dall'inter
vento diretto delle grandi or
ganizzazioni manose: la con
seguenza è che l'Italia si trova 
ai primi posti di un mercato 
clandestino che alimenta i 
conflitti e le violenze intema
zionali. 

Il Parlamento deve interve
nire subito anche su questo, 
promuovendo un'inchiesta 
parlamentare sul mercato 
clandestino degli armamenti e 
sulle connessioni con il traffi
co di droga e con le organiz
zazioni criminali; riprendendo 
il lavoro interrotto con la fine 
anticipata della legislatura per 
varare una nuova legge, rigo
rosa e limpida, sulla produzio
ne e il commercio di armi e di 
sistemi d'arma, che definisca 
anche possibilità concrete di 
riconversione delle produzio
ni belliche. Ma l'intera vicen
da non può restare ne) chiuso 
delle aule parlamentari. Sono 
in gioco grandi valori ideali di 
pace, di libertà, di tolleranza e 
con essi l'impegno dello Stato 
democratico perché sia posta 
al bando la violenza e sia ripu
diata la guerra come mezzo di 
risoluzione delle controversie 
intemazionali. È necessaria 
perciò un'ampia e decìsa mo
bilitazione dei lavoratori, del
le donne, dei giovani, delle as
sociazioni democratiche di di
versa ispirazione politica e re
ligiosa per dire no all'impresa 
militare, per chiedere efficaci 
leggi di controllo e per un fer
mo impegno degli organi del
lo Stato contro la mafia delle 
armi e della droga 

Psi 
Intini 
se la piglia 
con l'Iran 

GIORGIO OLDRMI 

• • MILANO. Un'assemblea 
affollattlssima, con punte po
lemiche, ma soprattutto per la 
passione che animava I molti 
presenti è stata quella di lune
dì sera alla Festa dell'Uniti di 
Milano sul conflitto Iran-lrak e 
sull'Invio della flotta italiana 
nel Gollo. 

Con II segretario regionale 
del Pei Roberto Vitali c'erano 
l'on. Enea Cerquetti, pure co
munista, e l'on. Ugo Intini, so
cialista. 

All'entrata del tendone I 
giovani della Fgci avevano 
piazzato una granda nave da 
guerra di cartone, avanguar
dia di quelle che questa sera 
effettueranno in piazza del 
Duomo una «battaglia nava
le., cioè una manifestazione-
gioco dei giovani contro la 
guerra. 

•Sul piano militare - ha det
to Intini - non si tratta di un'a
zione di guerra, stiamo In ac
que internazionali, non siamo 
né contro né a favore di alcu
no. Sul piano diplomatico l'in
vio della flotta non risolve il 
problema, ma non ostacola la 
ncerca della pace.. Durissimo 
invece Intini con I due paesi 
belligeranti, ma soprattutto 
con l'Iran e con la cultura che 
esprimono. «Due paesi straor
dinariamente aggressivi, due 
dittature durissime, due regi
mi pessimi. Ma l'Iran col suo 
fondamentalismo islamico ri
schia di Incendiare il mondo 
arabo. E poi c'è una questione 
morale: noi non mettiamo 
bombe, non rapiamo Inno
centi». 

A questo punto Intini si è 
preso la prima raffica di fischi 
di un pubblico che ha letto In 
questo attacco un razziano 
chiuso e sprezzante. «Questo 
razzismo - ha dichiarato nel 
suo intervento Mei, un iscritto 
al Pei di Perugia - dimentica 
che Pinochet è bianco e non 
fondamentalista islamico*. 

Roberto Vitali ha risposto 
che «sicuramente II fonda
mentalismo islamico ha aspet
ti odiosi, ma che non si risol
vono con le cannoniere*. 

Enea Cerquetti ha contesta
to con forza l'allermazione 
dell'on. Intini secondo la qua
le il Pel ha posizioni Intema
zionali che ogni volta allonta
nano la possibilità di creare 
una sinistra di governo. «Que
ste nostre posizioni sono con
divise da molti partiti socialisti 
e socialdemocratici europei*. 
«Del resto - ha detto Vitali -
fino a non molti giorni la, an
che il Psi aveva una posizione 
simile alla nostra. Il sospetto è 
che sia cambiata per strumen
talizzare a fini intemi proble
mi intemazionali molto aeri*. 

Ma il Pei, ha chiesto un gio
vane, ha capito finalmente 
che la Nato non è un ombrello 
protettivo, ma uno stmmento 
di aggressione in mano agii 
Stati Uniti? E l'on. Intini ha at
taccato sullo stesso tema, ma 
dal versante opposto. «Come 
si conciliano queste vostre po
sizioni contro l'invio della fiot
ta nel Golfo con le dichiara
zioni di stare nella Nato?». 

«Al contrario - ha ribattuto 
Cerquetti -. Qui sì dimostra 
che proprio davanti al freno 
che i paesi più responsabili 
esercitano nella Nato, gli Stati 
Uniti in pratica svuotano la 
Nato e si affidano a force mul
tinazionali*. 

Il ministro Prandini 
Solo otto i mercantili 
da proteggere 
con la squadra italiana 
• a ROMA Se la formazione 
navale italiana salperà per il 
Golfo Persico, dovrebbe pro
teggere - da ottobre a gen
naio - otto carghi italiani Sol
tanto uno di questi mercantili 
è addetto al trasporto di greg
gio. 

lutto il traffico italiano nel 
Golfo sì condensa in tre fo
glietti più uno specchietto 
riassuntivo. U ha esibiti al Se
nato - su nchiesta del Pei - il 
ministro per la Manna mer
cantile Giovanni Prandini. Le 
società armatonali coinvolte 
sono tre la Merzario, la Messi
na e la Nat Soltanto quest'ulti
ma avrà in zona un mercantile 
per il trasporto petrolifero. 

La società Merzario impe
gnerà quattro navi: una (la «A. 
Merzano») entrerà nel Golfo 
Persico il 30 ottobre per uscir
ne il 10 novembre, la «Ville du 
Havre» entrerà il 7 novembre 
e uscirà dal Golfo il 16 dello 
stesso mese; la «Merlano Ita
lia» imboccherà il Golfo II 18 
ottobre per uscirne otto giorni 
dopo; la «Brìtannta» ora è ai 

lavori in bacino: potrebbe 
transitare ne) Golfo tra il 31 
ottobre e il 10 novembre. 

La società Messina (è la 
proprietaria della «Jolly Rubi* 
no») impegnerà tre mercantili 
soltanto, avendo ridotto la sua 
presenza in quelle acque «per 
necessità tecniche di bacino 
già programmate da tempo*. 
La «Jolly Smeraldo» entrerà 
nei Golfo Persico il 5 ottobre 
per sei giorni; poi ìl 16 novem
bre per sei giorni; infine ìl 28 
dicembre ancora per sei gior
ni, la «Jolly TAirchese» transite
rà tre volte- dal 19 ottobre al 
25, dal 30 novembre al 6 di
cembre, daini gennaio al 1?; 
la «Jolly Rubino» entrerà nel 
Golfo il 2 novembre per uscir-
ne i'8 e poi ancora il 14 di
cembre per usarne ìl 24. 

L società Nai con 
r«Ambronia» effettuerà tra
sporti petrolifen tra l'8 e 1113 
ottobre e tra il 5 e il 10 novem
bre LaSnamdeirAgipnonha 
in calendano alcun viaggio. 
Forse nel mese di novembre 
l'Agip potrà effettuare un paio 
di canchi di petrolio. 
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